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Distrutto nel ‘90
dossier segreto
sul bavarese Strauss
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Si spaccano gli ex comunisti
Gregor Gysi, sconfitto, annuncia il suo ritiro
BERLINO È crisi aperta per gli ex
comunisti tedeschi della Pds, che
nel loro congresso di Münster - il
primo in una località della Germa-
nia occidentale - hanno assistito
alle dimissioni di entrambi i capi
storici del partito: il presidente Lo-
thar Bisky e il capogruppo al Bun-
destag Gregor Gysi. Doveva essere
il congresso del rilancio anche al-
l’ovest della Pds (Partito del socia-
lismo democratico) - erede del par-
tito comunista Sed al potere per 40
anni nella vecchia Ddr. È stato in-
vece il congresso della spaccatura
fra vertice e base, che l’altro ieri
con una votazione a sorpresa ha
apertamente sconfessato la diri-

genza. A larga maggioranza infatti,
i circa 500 delegati hanno respinto
una proposta della presidenza mi-
rante a non fare più un’opposizio-
ne sistematica agli interventi mili-
tari di pace sotto l’egida dell’Onu.
Una chiara rivendicazione dell’a-
nima pacifista del partito degli ex
comunisti che lo scorso anno, ai
tempi della guerra del Kosovo, si
era proposto in Germania come
unica forza politica nettamente
contraria ai bombardamenti anti-
serbi della Nato. La proposta del
vertice era senza dubbio diretta an-
che ad avvicinare la Pds al resto
dello spettro politico tedesco, pro-
prio al fine di far uscire il partito

da una sorta di «ghettizzazione»
che lo vede relegato ai soli Länder
orientali. Gysi ha annunciato il ri-
tiro ieri, Bisky già venerdi scorso,
in apertura dei lavori.

Annunciando ieri la sua inten-
zione di non ricandidarsi allo sca-
dere del mandato il prossimo au-
tunno, e lasciando intendere di
volersi ritirare definitivamente
dalla politica, Gregor Gysi ha assi-
curato di aver preso tale decisione
già nelle scorse settimane. Tuttavia
resta il fatto che tale annuncio è
giunto all’indomani della debacle
subita con la base del congresso.
Avvocato brillante dall’aspetto
eternamente abbronzato, dotato di

grande arte oratoria, Gysi (52 an-
ni) è nato e cresciuto nella ex Ddr
in una famiglia per così dire privi-
legiata. Il padre infatti, Klaus Gysi,
era stato sottosegretario nel gover-
no di Berlino est responsabile per
le questioni religiose.

A lungo Gregor Gysi si è dovuto
difendere dalle accuse della stam-
pa tedesca di essere stato informa-
tore della Stasi (servizi segreti ex
Ddr). A differenza di Gysi, Lothar
Bisky (58 anni) - presidente del
partito dal 1993 e che ha annun-
ciato di voler lasciare l’incarico a
fine anno - non è un grande parla-
tore ma è considerato l’eminenza
grigia del partito. I nomi che ricor-
rono più di frequente per la suc-
cessione a Gysi e Bisky sono quelli
di Dietmar Bartsch, coordinatore
nazionale, Petra Pau e Petra Sitte,
capi Pds rispettivamente a Berlino
e Sassonia-Anhalt. Con oltre il 5%
ottenuto nel 1998, la Pds ha 36 de-
putati al Bundestag.

BERLINO L’Ufficio regionale della Ba-
viera per la tutela della costituzione di-
strusse nella primavera 1990 un dossier
della Stasi, la potente polizia politica della
vecchia Germania comunista, riguardante
il defunto leader conservatore bavarese
Franz-Josef Strauss. Ne dà notizia nel nu-
mero in edicola oggi il settimanale Focus,
precisando che i documenti in questione
riguardavano «operazioni finanziarie, in-
trighi politici e la vita privata»dell’ex po-
tente leader della Csu che fu a lungo mini-
stro-presidente della Baviera. Il ministero
dell’Interno bavarese a Monaco ha con-
fermatotale notizia, precisando che nu-
merosi dossier della Stasi - non soltanto
quello relativo a Strauss - furono distrutti il
29 marzo 1990 su ordine di Stoiber.

La Cdu si affida alla Merkel
Partito a congresso, si chiude l’èra di Helmut Kohl

SPD

Lafontaine
chiede scusa
al partito

BERLINO Oskar Lafontaine, l’ex leader
socialdemocratico ed ex ministro delle Fi-
nanze dimessosi a sorpresa un anno fa, si
è scusato ieri per tale sua brusca decisione
con il partito e con gli elettori. Parlando a
Schiffweiler al congresso regionale della
Spd della Saar (sudovest), Lafontaine ha
riconosciuto come la sua improvvisa uscita

di scena nel marzo 1999 abbia contribuito alla sequela di sconfit-
te elettorali patite lo scorso autunno dai socialdemocratici tede-
schi nella lunga serie di test elettorali locali. «Non mi piace delu-
dere la gente», ha detto Oskar il Rosso. Egli ha comunque sottoli-
neato come le sue dimissioni siano da collegare al fatto che il
cancelliere Gerhard Schröder (Spd) non abbia mantenuto le inte-
se con lui concordate. Era stato deciso infatti - ha detto - che tut-
te le decisioni importanti di politica e di personale sarebbero sta-
te prese di comune accordo. «A mio parere tale accordo non è
stato osservato», ha detto Lafontaine, che si è detto al tempo
stesso pronto a offrire il suo contributo e la sua esperienza alla
Spd. «Sono pronto a lavorare di nuovo insieme», ha affermato
l’ex ministro delle Finanze. Nel suo intervento al congresso regio-
nale Spd, Lafontaine - accanto alle critiche - ha avuto anche pa-
role di apprezzamento per il cancelliere Schröder. Questi infatti,
a suo avviso, è riuscito a infondere nuovo impulso al partito so-
cialdemocratico, consolidandone le posizioni nella società. «Ciò
è senz’altro positivo per il partito in generale», ha detto l’ex mi-
nistro delle Finanze tedesco. Oskar il Rosso - come viene chiama-
to Lafontaine per le sue posizioni di sinistra in seno alla Spd - pur
sottolineando la sua disponibilità a collaborare in futuro con il
partito, ha escluso tuttavia una sua candidatura sia a delegato per
il prossimo congresso nazionale della Spd, sia a un posto nel di-
rettivo del partito regionale della Saar.

DALL’INVIATA

ESSEN La Cdu a Congresso. Per la
prima volta dopo 30 anni senza Kohl.
Mille delegati si riuniranno oggi nella
regione della Ruhr, la più popolosa del
paese, per decidere come superare la
crisi che ha travolto il partito. In pri-
mo piano la questione economica, la
nuova linea politica e le nomine del
vertice. Un deficit di sedici miliardi di
lire pesa come un macigno sulle teste
dei dirigenti. Saranno quattro anni di
lacrime e sangue. Lo dimostra già l’au-
sterità di questa convention. Ieri po-
meriggio la riunione, a porte chiuse,
del presidium per l’ultima volta guida-
to dal dimissionario Wolfang Schäu-
ble. L’ex delfino di Kohl, in una confe-
renza stampa, ha confermato la candi-
datura a presidente di Angela Merkel,
la prima donna a capo dell’Unione
Cristiano Democratica. Toccherà a lei
oggi spiegare come i conservatori usci-
ranno dal pantano dei fondi neri.

Il motto del Congresso parla chiaro:
«Zür Sache (torniamo ai fatti)». «La
Cdu è un partito popolare con tre radi-
ci - spiega Merkel - e tali radici fanno
di esso un partito popolare di centro.
Le tre anime sono quella dei valori
conservatori, quella liberale e quella
cristiano-sociale». La parola d’ordine è
unità. Basta scontri e divisioni. Basta
polemiche interne. Poche e taglienti

parole per l’ex cancelliere Kohl che
non metterà piede al Congresso: «Ha
deciso lui di non venire», sibila Ange-
la. E Schäuble rincara la dose: «Non ci
sono contrasti. Non c’è più nulla da
dire».

Come dire: mettiamoci un punto. La
Cdu volta pagina con un gruppo diri-
gente tutto nuovo. Alla carica di segre-
tario generale Merkel chiamerà Ru-
precht Polenz, un signor nessuno nella
«nomenclatura» del partito. Ma d’altra
parte Angela sembra prediligere la
stretta collaborazione di personaggi di
secondo piano, un po‘ per dare l’idea
di un rinnovamento totale, un po‘ per-
ché, come le ha insegnato Kohl, è me-
glio non avere intorno persone che
facciano troppa ombra. Anche nella
scelta della portavoce ha optato per
una sconosciuta, Eva Christiansen. Po-
lenz, 53 anni, giurista, è entrato nel
Bundestag nel ‘94. È esperto di politica
estera e di sicurezza e, come Merkel, è
considerato un liberale. A salvare il
partito dalla bancarotta sarà chiamato
Ulrich Cartellier, un ex direttore della
Deutsche Bank molto stimato negli
ambienti economici. Il nuovo tesorie-
re si è impegnato a garantire la traspa-
renza delle donazioni e a trovare nuo-
vi fondi. Di soldi c’è molto bisogno.
Con tutta probabilità il partito dovrà
pagare una multa di 41 milioni di mar-
chi per aver violato la legge sui finan-
ziamenti. Un triumvirato, composto

tra gli altri da Tietmeyer e Herzog, ha
studiato attentamente i modi per usci-
re dalla crisi. «Nove milioni di marchi
- ha spiegato ieri Schäuble - saranno ri-
sparmiati tagliando i budget delle
campagne elettorali e riducendo le
spese in generale. Gli altri dovranno
essere recuperati con una sottoscrizio-
ne». Tra le proposte anche quella di
chiedere un aumento di mille lire
mensili agli iscritti al partito che, a
causa dello scandalo, sono diminuiti
drasticamente: da 638mila a 630mila.

Ma le polemiche non si placano. Ieri
sul Congresso è piovuto un attacco
frontale del cancelliere Schröder che
ha accusato il giovane capogruppo
della Cdu-Csu al Bundestag, Friederich
Merz, di avvicinarsi troppo alle conce-
zioni del leader nazionalista austriaco
Jörg Haider. Schauble si indigna: «Non
può essere, un cancelliere non può
parlare in questa maniera». Anche il
leader conservatore dellla Renania
Westfalia era stato definito, nei giorni
scorsi, l’«Haider del Reno» a causa del-
la sua violenta campagna anti-immi-
grazione in vista delle regionali del 14
maggio. Lasciarsi alle spalle lo scanda-
lo dei fondi neri non sarà facile per la
Cdu. Proprio ieri Joachim Gauck, il re-
sponsabile dell’ente di stato tedesco
che cura la gestione dei vecchi archivi
della Stasi, ha dichiarato che renderà
pubblici i contenuti dei documenti se-
greti. M.R.S.
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IL PERSONAGGIO

L’ascesa della «ragazza»
Un’ambiziosa senza qualità

SEGUE DALLA PRIMA

Il suo compito è titanico: risolle-
vare le sorti di una formazione
politica allo sbando, in totale crisi
d’identità. E forse per farlo non
basterà la determinazione. «Dob-
biamo dimostrare che l’opposizio-
ne c’è ed è unita - dice con sicu-
rezza -. È il momento di scelte do-
lorose. Ma possiamo voltare pagi-
na». Gli ingredienti, per ora, sono
pochi: no a posizioni ultraconser-
vatrici, no a campagne populiste
stile quella anti-immigrati di Rut-
tergs nel Renania-Westfalia. Sì alla
difesa dei valori cristiano-sociali,
sì ad una politica di assoluto rigo-
re economico, sì ad una maggiore
democrazia interna: «Una decisio-
ne presa dalla maggioranza del
partito va poi sostenuta da tutto il
partito». Merkel è nata ad Ambur-
go nel 1954 ma suo padre, un pa-
store protestante, si trasferì poco
dopo nell’Est comunista più per
motivi di zelo professionale che
per idealismo. Sette anni dopo fu
costruito il Muro e la famiglia ri-
mase intrappolata. Angela fece
l’università a Lipsia, si specializzò
in fisica quantistica e divenne un
membro dell’Accademia delle
Scienze di Berlino, un’istituzione
nota per la sua indipendenza poli-
tica. Nel 1989, a pochi mesi dal
crollo del Muro, si unisce al movi-
mento politico Risveglio Demo-
cratico.

Nel 1990 un colpo di fortuna:
de Maziere, l’ultimo leader della
Ddr prima della riunificazione,
scopre che il suo portavoce ha
una terribile paura di volare e

chiede all’ultimo minuto alla sco-
nosciuta Angela Merkel di accom-
pagnarlo a Mosca, Washington e
Londra per costruire la Storia.
Qualche mese dopo Helmut Kohl
la chiamerà a fare la ministra della
Famiglia nel suo governo. Le cro-
nache del tempo raccontano che
il cancelliere era in cerca di una
persona diversa, ma fu proprio de
Maziere a convincerlo che Angela
aveva le carte in regola: «Ha le ca-
pacità intellettuali, è un’organiz-
zatrice ed è in grado di governa-
re». Da allora Helmut la prende
sotto la sua ala protettrice. Leale e
sottomessa «la ragazza», come la
soprannomina il cancelliere, fa

carriera. Diventa nuovamente mi-
nistra, questa volta all’Ambiente.
E poi nel 1998 segretaria generale
del partito. Il successo non le do-
na il carisma che non ha ma cam-
bia il suo rapporto con il potere.
Lo testimonia una galleria di ri-
tratti della fotografa Herlinde Kö-
bel. «All’inizio sono una credulo-
na - commenta la stessa Merkel
guardando una sua immagine del
1991 -, poi divento consapevole
delle mie doti, si vede dallo sguar-
do».

Il suo segreto? Saper navigare
senza cadere al primo ostacolo, es-
sere sempre dentro la corrente do-
minante, non avere programmi.

Forse per questo è l’unica soprav-
vissuta a tutti i politici che da die-
ci anni accompagnano la sua
ascesa: come Wolfang Schnur, ca-
duto per i suoi rapporti con la Sta-
si, o come Guenther Krause, accu-
sato di tangenti, o lo stesso Lothar
de Maziere, uscito di scena poco
dopo la riunificazione, e infine
Kohl e Schäuble. Dietro quel viso
dimesso senza troppe pretese An-
gela cela un’ambizione sconfina-
ta. Si tradisce solo una volta, tanti
anni fa, quando rivela che il suo
sogno è diventare ministro dell’e-
conomia come Ludwig Erhard,
l’uomo che compì il miracolo eco-
nomico nella Germania dell’O-
vest dopo la seconda guerra mon-
diale. Piccolo particolare: Erhard,
in seguito, divenne anche cancel-
liere. E Schäuble ha sempre so-
spettato che «la ragazza» mirasse
così in alto. Tanto che «l’eterno
delfino» nel 1998 fece di tutto
perché Angela non diventasse se-
gretario generale. Provò ad offrire
il posto a persone che avevano
meno appeal sulla base e che diffi-
cilmente avrebbero potuto com-
petere con lui.

Ma la storia è andata diversa-
mente. Lo scorso novembre scop-
pia lo scandalo dei fondi neri.
Merkel capisce che il momento è
maturo e scommette su una sola
carta: la poltrona di presidente.
Mentre Kohl fa appello alla parola
data per non rivelare i nomi dei
«benefattori» del partito e Schäu-
ble si dimena per non soccombe-
re, lei non sbaglia una mossa. Il
22 dicembre scrive un articolo per
la «Frankfurter Allgemeine Zei-

tung» e prende nettamente le di-
stanze dal Cancelliere, «uccide il
padre» come commenterà unani-
mamente la stampa tedesca. Poi,
all’inizio di febbraio, quando
Schäuble non aveva ancora nessu-
na intenzione di dimettersi, Ange-
la convoca delle conferenze regio-
nali precongressuali, una sorta di
terapia di gruppo per i militanti
sotto choc.

Un’idea vincente. La base di-
mostra di essere con lei, la vede
come una Giovanna d’Arco. È sta-
ta lei la prima a dire che «l’era
Kohl era finita», a coniare l’espres-
sione «sistema Kohl», a sollecitare
tutti i responsabili a dire tutta la
verità e soltanto la verità. E così
l’unico suo vero rivale alla leader-
ship del partito, Friedrich Merz,
appena nominato capogruppo
della Cdu al Bundestag, decide di
non tentare la corsa alla presiden-
za.

La storia si ripete. Helmut Kohl,
27 anni fa, prese le redini di un
partito in crisi. Oggi Angela Mer-
kel sembra dover fare lo stesso.
Ma per far questo dovrà tirare fuo-
ri le idee e i programmi che finora
sono mancati. Un settimanale
l’ha soprannominata Maggie Mer-
kel perché, al contrario della Tha-
tcher, «non ha un chiaro profilo
politico». Lei, per ora, da vera po-
litica moderna, si limita ad uma-
nizzare la sua immagine. «Quan-
do vedo Robert Redford impazzi-
sco» confessa alla «Bild am Son-
ntag». E nei sondaggi la sua popo-
larità supera già quella di Schrö-
der. Ma da oggi ci vorranno i fatti.

MONICA RICCI-SARGENTINI
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